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N. I. 
Tav. I. N. 1. 

Palermo. Biblioteca comunale. Onice a due strati, nero 
e bianco azzurrognolo, di figura ellìttica con Tasse maggiore 
di mill. 24 e Tasse minore di mill. 17. 

I caratteri, di quello stile che noi abbiamo chiamato cu- 
fico-barbaro, appartengono secondo il De Fraehn al quinto 
secolo delT egira (XI delTera volgare) o anche al quarto. 
Sono intagliati nello strato nero; il bianco che comparisce 
tra gli ìnteretizii delle lettere ò scabro. Il professore A. Sajinas 
comperò questa gemma in Catania nel 1872 da un riven- 
dugliolo per conto della Biblioteca comunale di Palermo. Ma 
si , che T onice prima di, cascar in mercato , avea viste le 
sale dei prìncipi, avea dato argomento alle favole, ed oc- 
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cupato un capitoletto di storia letteraria, la prima parte del 
quale si legge nell'opuscolo del Dottor Giuseppe Hager inti- 
tolato : " Nachricht von einer merkwtirdigen litterarischen Be- 
triigerei, '' che tratta delle falsificazioni dell'Abate Giuseppe 
Velia da Malta. Il dottor Hager era stato chiamato appunto 
per esaminare le magagne del Velia; al quale effetto era 
andato in Napoli e in Palermo tra il 1794 e il 1799. Ecco 
i ragguagli eh' ei ci dà su T affare dell'onice nella versione 
francese del detto opuscolo, preferibile all'originale tedesco 
perchè rivista ed accresciuta dall'autore, che la fece stam- 
pare in Erlangen, 1799 in 4°: opuscolo molto raro, del quale 
per fortuna io trovai una copia nella Biblioteca nazionale di 
Firenze e poi m'ò avvenuto di comperarne un'altra. 

In questa " Relation d'une insigne imposture ecc. " pag. 31 
si legge che 1' abate Velia a fit accroire au Roi de Naples 
« lui-mème qu' un onyx découvert derniòrement pròs Sora, 
a dans le royaume de Naples, orné de lettres kioufiques et 
a acheté par M' Daniele , secrétaire de 1' académie d' Her- 
« culeaneum pour Sa Majesté, avait été 1' anneau nuptial 
« de Roger, fondateur de la monarchie sicìlienne. Ce monar- 
« que (Ferdinando) dit-on en fùt si charme que pendant son 
a voyage à Vienne il porta toujours cette bague au do'gt : 
a ON EN FIT DES copiES qui furcut distribuées à plusieurs per- 
« sonncs. Mais je déclarai a M/ Daniele, dans mon dernier 
« séjour à Naples , que cette inscription n'en disait pas le 
a mot, dont je donne ici le dessein exact pour les amateurs 
« de ces sortes d'études. » 

Difatti r Hager messe in vignetta il disegno di grandezza 
naturale, inciso in rame assai nitidamente. Su la origine del 
quale disegno abbiamo ulteriore spiegazione in un articolo 
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deir^Asìatisches Magazin '' di Klaprolh , Weimar 1801, 
voi. I, pag. 88, dove si dice che THager avea riportata dal- 
ritalia una pasta di vnlro, che Tautore dell' articolo, pro- 
babilmente lo slesso Klaprotli, dice aver veduta in Berlino 
nel 1799 e ne dà una buona incisione nel '' Magazin '', aggiun- 
gendo che il vetro avea un fondo biancastro, cangiante sugli 
orli in brono scuro. 

Raccontato poi il rinvenimento della gemma e la gioia 
che ne senti Ferdinando IV dopo il responso del Velia, e 
citata la relazione dell'Hager, Fautore dell'articolo inserisce 
una lezione e interpretazione di Adler, la quale era stata 
poco prima pubblicata dall' Ousely nella ''Orientai Collec- 
tion " li 425 ed era del tenor seguente: 



-D*- 






Wahreit und Rechi kommt von GoU; irrt Seder der 
das wahr nimmt siche?' nicht. 

Ma già un anonimo avea data nel " Neue berlinische Mo- 
natsschrift '^ del Novembre 1799, N. 4 pag. 386 segg. (citiamo 
secondo la memoria del De Fraehn, scrittali 1816, letta al- 
l' Accademia delle scienze di Pietroburgo nella tornata del 
3 marzo 1819 e pubblicata negli atti accademici, voi. VII, 
pag. 518 segg.) quest'altra lezione in caratteri latini: 

Dasaa saliya man al kadri 
Dsalulon auf la battata; 
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con la Tersione: 

Ecpulit tranquillilìido animi amarum providentiae; 
O'jsequens Jumenlum marilur non prorsìu. 

Della quale int,erpretaz'oue si fa cenno, senza però inse- 
rirla, nel citato articolo dell'Asiatisches Magazin e la si dice 
venuta fuori pria che quella di Adler. 

La relazione di Hager intomo i falsi codici del Velia avea 
commossi tutti gli orientalisti d'Europa che allora eran po- 
chini ; onde li spinse ad aguzzar V ingegno suir onice del 
re di Napoli. Volle provarcisi anch' egli Y illustre Silvestro 
de Sacy, il quale, dando conto di quello scritto nel Magasin 
encyclopédiqiie, anno Y (1799) tomo VI, pag. 355, proponea 
di leggere: 






e traduceva: 



In nomine Ali qui refugium quaesierat, 
Surrexily vidit et non (erat) salivs. 

Il grande orientalista francese al quale la fortuna non ar- 
rise sempre in epigrcifia, era cascato in quella strana lezione 
immaginando che il motto fosse stato composto da qualche 
cristiano, per farsi beffe di ^Ali 'ibn Ni^mah, signore di Ca- 
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strogiovanni, sconfitto dal conte Ruggiero nonostante la pro- 
tezione del semideo de' fatimiti. Ali il grande! 

Venne, ultimo per allora, Olao Gherardo Tychsen, da noi 
più volte nominato; il quale, Tanno 1802, comunicava a 
C. G. De Miirr la seguente interpretazione serbataci dal De 
Fraehn (op. cit. pag. 535): 



Praestantior est gratta mea (se. amor mei) potentia; 
Vigilantia est omamentum meum^ non autem inertia. 



Ma la ritoccò lo stesso Tychsen il 1809, mutando in . JL^f 

il secondo vocabolo della prima linea, e riducendo tutta la 
versione in questo tenore: 

Praestat cimelium (se. omamentum) potentiae: 
Costantia meum est cimelium ( se. omamentum ) non 
trepidatio (se. timor). 

Coteste lezioni si discrepanti prendeva a criticare il De 
Fraehn nella sua memoria, premettendo preziosi e sempli- 
cissimi precetti di paleografia e di filologia : che nello stu- 
diare le iscrizioni cufiche, sovente complicate e capric- 
ciose, sì confrontino accuratamente le lettere dubbie con 
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quelle già note di altri monumenti, e che non si sup- 
pongano di leggieri vocaboli insoliti , errori grammaticali , 
modi di dire ignoti, né concetti estranei agli Arabi musul- 
mani de' secoli passati. Con queste norme egli cimentò a 
parola a parola le interpretazioni precedenti e le distrusse 
ad una ad una. E pur su quella delFanonimo di Berlino non 
si seppe trattenere dalla esclamazione: obslupui steteruntque 
comete! Cammin facendo, come gli veniva il destro, cosi egli 
andava notando e correggendo altri errori nelle epigrafi edite, 
in quelle sopratutto del nostro Rosario Di Gregorio le quali 
allora componeano la pìii importante collezione che fosse 
venuta alla luce. Dopo questa lunga crìtica il De Fraehn ri- 
fece la lezione dell'epigrafe in questo tenore: 






e tradusse; 



Non vacai metu fati divini 
P7*v4entia speciUans nec caiUio. 

Egli giustificò ogni vocabolo con esempi di scrittori ; 
pur soggiunse che , volendo , si potesse leggere : ls^j in- 

vece di l^[; e modificare lo speculane in consilii. Volle 
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anco dar certe parafrasi italiane eh' egli jsi era divertilo a 
comporre, tanto su la lezione proposta da lui stesso, quanto 
su quelle dei predecessori. Lasciate le altre, noi daremo le 
parafrasi della lezione del De Fraehn , affinchè, se non ri- 
scuoteranno il plauso dei lettori italiani, che sarebbe troppa 
cortesia, mostrino almeno che Taccademico di Pietroburgo 
si dilettava della nostra letteratura, e ricordino in quanto 
onore fosse ancora tegiuta la nostra lingua infino a' principii 
del XIX secolo da' dotti del settentrione e massime dagli 
orientalisti , obbligati commessi erano ad usarla nelle loro co- 
municazioni col mondo musulmano. 

Provossi adunque il De Fraehn a far italiana la sentenza 
deirepigrafe, aggiungendovi anche il vezzo della rima : 

Vwdenza avveduta e cauzione invano 
Dal tenor del fato corron lontano; 

e perfin tentò di tramutarla in due versi : 

Quando il Fato divin dal Ciel discende, 
La più caiUa pnidenza a nulla intende. 

Surse poi il Reinaud, il quale avendo studiato quel- 
Fenimma nelFAsiatisches Magazin, venne quasi alla stessa 
interpretazione pria di conofcere, dice egli, la lezione del 
De Fraehn, ed io gliel credo, avendo praticato per dicias- 
sette anni con quel mio maestro ed amico, ed avendo co- 
nosciuta r onestà dell' animo suo. Neir egregia opera dei : 
Monumenta Arabes etc. dìi Cabiiiet Blacas, Parigi, 1828, li, 
28 segg. il Reinaud die' con leggiere varianti : 
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e tradusse: 



On ne peitt pas se garantir du destin et il 

7i'y a pas Wabri qui en dèfende, 

lasciando in bianco , come ognun v%de , la prima metà 
della seconda linea nella quale egli non potea davvero ac- 
cettare la lezione dei De Fraehn, perchè nessuno saprebbe 
immaginare capriccio di scrittura, né error d'incisore che 
portasse a raffigurare in quel posto il primo vocabolo sup- 
plitovi dalForientalista di Pietroburgo. 

Michelangelo Lanci, infine, lasciando in dubbio con arti- 
fizioso linguaggio s' egli avesse addottrinato il De Fraehn o 
questi lui in un ragionamento ch'ebbero insieme su la pre- 
sente iscrizione, e quel eh' è più passando sotto silenzio la 
interpretazione dei Reinaud eh' era pur uscita alla luce da 
diciassette anni, copiò nelle sue Simboliche rappresentanze 
Parigi 1845, tomo li, pag. 200, il primo lineo del De Fraehn; 
sostituì al secondo lineo : 



e li tradusse entrambi, in suo linguaggio : 

Non si può scevrar dal destino 

Il corpo del debole né del forte uomo. 

Sarò presuntuoso io adesso perchè m'impanco, nono per 
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numero, tra cotanto senno e cotanta leggerezza? No, perchè 
nessuno de' miei predecessori ebbe sotto gli occhi V onice 
originale, n=3 pur sappiamo se la pasta di vetro riportata in 
Germania dal D' Hager sia stata veduta dalF Adler : gU al- 
tri tutti hanno almanaccato sulla incisione in rame, onde 
va detto a scusa dei più autorevoli ch'essi potean dubitare 
della fedeltà del disegno di alcune lettere. Cosi e non altri- 
menti si può comprendere come il dotto e accorto De Fraehn 
abbia immaginata la lezione hazm nelle prime quattro 
lettere del secondo lineo, delle quali la seconda, agli occhi 
di chiunque conosca l'alfabeto arabico, è un solenne 1 à m 
finale. E cotesta lettera restringe il campo alle congetture su 
la precedente, ed anche su le seguenti. 

Senza toccar nulla nel primo rigo io leggo dunque que- 
sto secondo : 

e traduco tutta la sentenza : 

Nulla può francar l'uomo dal destino, 
Né anco la sagacità, ne l accorgimento. 

Tolti i dubbi filologici come a me pare, ne rimane uno 
tecnico, il quale si potrà risolvere quando si troverà alcuna 
delle paste di vetro fabbricate, com' egli è verosimile, in 
Napoli ad imitazione dell'onice di Ferdinando IV. Che Tori- 
ginale sia il medesimo or posseduto dalia Biblioteca comu- 
nale di Palermo non si potrebbe negare senza supporre 

2 
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il miracolo di due gemme identiche nelle quali la slessa 
sentenza fosse stata intagliata con caratteri arabici identcl, 
combaciantl a capello neir una e neir altra onice. Or la 
Biblioteca comunale di Palermo possiede, senza che ne sia 
notata la provenienza, un'impronta in gesso con la mede- 
sima scrittura dell' originale, ma col divario che il campo 
è liscio nel gesso e scabbro nell'onice. Questa diversità fu 
osservata dal professore Antonino Salinas e da me nella- 
prile 1881 insieme col bibliotecario sacerdote Gioacchino 
Di Marzo e con altre persone. Ma invitato dal prol". Sa- 
linas per sentir più autorevole giudizio il sig Carlo Natoli 
valente incisore, questi dopo attento esame scopri anche 
qualche differenza nell'orlo e ne' contorni delle lettere. La 
conclusione sarebbe dunque che il gesso fosse stato cavato 
da un esemplare di quella imitazione che THager ci afferma 
essere stata fcibbricata per ordine di Ferdinando IV in Napoli. 
Gli artisti che la eseguirono non potean, come parmi, 
fare altrimenti che comporre due strali di pasta vitrea di 
colore diverso e stenderli 1' uno sopra 1' altro, nò poteano, 
né forse potendolo avrebbero voluto, dare allo strato infe- 
riore, ossia al campo, la superficie arruffala che avea nel- 
l'onice. 

11 dubbio che rimane circa il tipo dal quale sia stato ca- 
valo il gesso si chiarirà se avvenga di ritrovare in qualche 
museo di oltremonti il vetro riportato in Germania dall'IIager, 
se alcuno compagno a quello verrà fuori in Italia o altrove. 
Ed allora si ammirerà con piena cognizione di causa l'ar- 
tista napoletano che seppe imitare con si prodigiosa rasso- 
miglianza la pietra dura e Tincisione. 
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N. II. 

Tav. I, N- 2. 

Palermo. Nel tesoro della Cattedrale. Granato in forma 
di fagiuolo, inciso a caratteri nashi senza punti. Ornava 
insieme con altre gemme il berretto di Costanza di Ara- 
gona, prima moglie dell' imperatore Federigo II e fu ca- 
vato dall' avello di queir imperatrice nel XY secolo. Su i 
particolari si veggano : Daniele, / regali sepolcri del Duomo 
dV*PalermOy Napoli 1784 in fog. pag. 80 segg. ; Gregorio, 
Discorsi intorno alla Sicilia, Palermo 1821, in 8° piccolo, 
II, 36, 41, 61; Bock, Die Kleinodien des h. rom. ReicheSy 
Vienna 1864 in fog. pag. 205 e tav. XLIV. Il Daniele die' 
rincisione in rame con la lezione di 0. 6. Tychsen che fu 
del tenor seguente : 

Deus^lehsìis spes mea = MirJam. 

11 Mortillaro, Opere IV, 10, 12 (Pai. 1848) rifece la lezio- 
ne in questo modo : 

e tradusse : 

hi Dio — Gesii speranza mia =s confido. Ovvero : sono 
costante. 
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Ma la forma molto precisa delle lettere esclude la lezione 
del Tychsen nel terzo e quarto vocabolo e quella del Mor- 
tillaro nel secondo e terzo; oltreché il nome di Gesù non 
fu mai scritto in quella forma da arabi cristiani né mu- 
sulmani. 

Evidentemente quella gemma era incastrata in qualche 
anello, e la leggenda dice, con formola comunissima : 

InDio = ^lsa, 'ibn étihìr = s' affida ; '^ 

Come lesselo M. Reinaud nel 1853 appena io gli ebbi 
mostrata Tincisione nel volume del Mortillaro. Debbo aggiu- 
gnere che in oggi gli avanzi del berretto e le gemme sono 
serbati entro una custodia di cristallo, nella sagrestia del 
duomo palermitano con una piastra di metallo dov'è incisa 
la lezione di M. Reinaud, sulla quale non può cadere il 
menomo dubbio. 

N. III. 

Tav. I, N. 3. 

Palermo. Biblioteca Comunale. Diaspro giallognolo di 
forma ellittica ad uso di suggello, comperato per la Bi- 
blioteca dal prof. Antonino Salinas nel 1876. Caratteri 
nashi molto nitidi, ma privi di punti diacritici. 

Fu pubblicato per la prima volta dal Mortillaro, Opere, 
111, 217 con la trascrizione: 
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s 



Js^bCIf S^^\ ^^\ 



v 



^ e con la versione : 

Il wazir Alagel al Kàmel del chiarissimo principe de' 
Fedeli Wahh Assaim Abù 7 Kassem Att. Per miseri- 
cordia di Dio. Egli slesso. 

Mandata dal Mortillaro cosi fatta interpretazione al conte 
Ottavio Castiglioni per lettera del 13 gennaio 1835, l'egregio 
numismata di Milano rispondeva il 26 febbraio proponendo 
di mutare i primi due vocaboli della terza linea in x^Aoif ò^ 

e l'ultimo rigo in y^^j^ ^L Os^'f ,.o ® di tradurre tutto : 

Del visir, eminente, perfetto 
Dell unico eletto del principe dei credenti 
Lamico del popolo Abit 7 Casem Ali 
Figlio di Ahmed, duri (la di lui vita) 
col favor di Dio. 

Cosi nel citato volume del Mortillaro pag. 25JO segg. 

Ma pervenuti questi ed altri lavori del Mortillaro al ba- 
rone Silvestro De Sacy, il dotto maestro con una lettera 
indirizzata al Reinaud e pubblicata nel Journal Asiatique, 



Digitized by 



Google 



18 



serie 2» voi. XV, pag. 349 segg. correggea rinterpretazione 
nel modo seguente : 

Js^KIf ]^^\ ^^\ 
(^. ^1^ ^>^f e^ 

La vizir illustre^ parfait, 

Léhù dn prince des Fidèles 

Et 8071 serviteur de choix Abou 7 Kasira Ali, 

Fils de Ahmed met sa confiance en Dieu. 

Nò vi sarebbe stato da ridire una sillaba. Rispose bensì 
il Mortillaro. Da un altro lato quello spirito bizzarro che 
era il Lanci, accennando (Simbolic/ie rappresentanze II, 
105) al battibecco che s'era fatto e giudicando «che i detti 
« uonotini quistionatori non posero mente a ciò che di mi- 
a glior nella gemma era sculto » saltò fuori con una nuova 
lezione, anzi nuovissima, del primo vocabolo del terzo li- 
neo, spezzando quel vocabolo si ch'e' concesse al fortunato 

vizir il titolo di ^jai\ " ^ « rovesciatore deir idolo » e 
ritrodusse la leggenda : 

Il vizire illustre j perfetto, 

Singolarissimo, lo eletto del principe de' fedeli. 
Distruggitore degli idoli. Almi Kasem Ali 
Figliuolo di Achmed, in Dio si confida. 
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Tale è la storia un po' lunga dell'epigrafe più chiara e 
semplice che siasi ra:ii vista in arabico. 

Di parte mia non posso far altro che rendere in italiano 
la lezione del Sacy : 

Il vizii* illustrissimo, perfetto, 
Singolare, reletto del Comanclator dei Fedeli 
E suo intimo, ' A b ù 'al (M s i m ^ A 1 i '1 b n 'A h m a d 
in Dio s'affida. 

Or chi fu questo vizir e quale il suo principe ? Lascio da 
canto le osservazioni che fece dapprima il Mortiliaro sup- 
ponendo ^Abù 'al Qàsim ^Alì califo fatimita piut- 
tosto che vizir. Noterò in vece che il Sacy nel citato arti- 
colo del Journ. Asiat. confessava d'ignorare chi fosse stato 
il proprietario del suggello. Egli scordava FAbou '1 Kasim 
Djardjerani, già nominato nella sua Chréstomalhie arabe, 
ediz, del 1826, II, 108, 195, 198. Ma cotesti luoghi del suo 
proprio libro gli furono tornati a mente del Reinaud, con 
una lettera inserita nello stesso volume dei Journ, Asiat. 
pag. 355 segg., nella quale il Reinaud aggiunse ai fatti già 
ritrovati dal Sacy varii particolari della biografia di quel vi- 
zir e, tra gli altri, eh' esso avea protette al suo tempo le 
scienze. 

Essendo usciti alla luce dal 1835 in qua parecchi nuovi 
testi ne' quali ò nominato il éargarày, non mi sembra su- 
perfluo di dar alcuni cenni su la vita di questo che forse 
fu uno dei men tristi servitori della dinastia fatimita nella 
sua rapidissima decadenza. Mi riferisco a 'Ibn 'al 'Atir 
(testo del Tornberg IX, 223, 224, 359); 'Ibn Hallikàn 
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(testo di Bùlàq I, 522 e versione inglese del baron De Sla- 
ne li, 340); 'Ibn Haldùn (edizione di Bùlàq, IV, 61); 
'As-Suiùti (Husn 'h1 muliàdirab, II, 117). 

'Abù'al Qàsim ^Alì 'ibn 'Ahmad, detto 'Al 
Gar^arayda éaréarayab ov'ei nacque, cittaduccia 
della Mesopotamia tra Wàsit e Bagdad, era segretario a 
corte dei Fatimtì d' Egitto. Il pazzo tiranno 'Al H à k i m 
b i a rn r 'Allah un giorno, non si sa per qual motivo, 
gli fece mozzar le mani (anno 1013 delFera volg.) e pochi 
anni appresso lo redintegrò al servigio dello Stato da teso- 
rier generale, come noi diremmo (1018). Ucciso che fu 
quel mostro (13 febb. 1021) e succedutogli il figliuolo che 
s'intitolò di ' A z Z a h i r (Dhaher, Zaher, secondo i varii ca- 
pricci di trascrizione) il mutilato é a r g a r a y fu fatto vizir 
Tanno 418 (1027-28); mantenuto in ufizio da 'Al M u s t a n- 
s i r, successore di 'Az Zàhir, e rimasevi fino alla sua morte 
che seguì il 436 (1044-45). Lodaronlo i biografi per severi 
costumi, beir ingegno e pratica neir amministrazione. Uno 
scrittore poco discosto da' suoi tempi. Fautore del K i t à b 
'al Hukamà riferisce con le parole del contemporaneo 
'Ibn 'an Nabdi, costruttore di astrolabi e di altre mac- 
chine, che Gargaray fece compilare nel 435 (1043-44) il ca- 
talogo della biblioteca del Cairo, dov'eran »seiraila e cinque- 
cento volumi d'opere matematiche, filosofiche ed astrono- 
miche (le astrologiche v'eran comprese di certo) e due globi 
celesti, uno de' quali di rame, attribuito a Tolomeo in per- 
sona, e Taltro d'argento, lavorato da 'Abu 'al Hasan 
'a s S a f i pel famoso ^ A d à d 'ad d a w 1 a h ; il quale 
strumento pesava trecento dirham (circa 927 grammi) ed 
era stato comperato tremila dinar (circa L. 43300 al va- 
lor del metallo che corre oggidì). 
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Non fu dunque oscuro intrigante di cancelleria e di serra- 
glio questo ministro egiziano dell' XI secolo, il cui suggello 
è serbato adesso ne' cimelii della Biblioteca Comunale di 
Palermo. Egli va onorato tra gli uomini politici, che promos- 
sero le scienze, mentre gli Arabi ne teneano ancora il pri- 
mato. 

IV. 

Tav. I. N. 4. 

Palermo. Museo Nazionale. Corniola incastonala in un 
anello d'argento, del quale rimangono de' frammenti. Scrit- 
tura cufica di apparenza molto antica. 

Vi leggo : 

B a r s a m liberto di V mm ' I b r a h i m . 

Chi fosse cotesta '' madre di ' 1 b r a h ì m,, che cosi suona 
il K u n ì a h, diremmo noi il nomìgnolo, della padrona di 
Barsam o Barsuma che si voglia pronunziare, noi noi pos- 
siamo indovinare; né abbiamo T ambizione di correr diritto 
alla madre del feroce principe aghibita ' I b r a h ì m 1 b n 
'A h m a d, perchè non sappiamo clie fosse stata chiamata 
comunemente con tal nome quella donna, solo essere umano 
che poteasi avvicinare senza pericolo al tiranno affricano. 

Pure il fatto di aver posseduti degli schiavi e di averne 

3 
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emancipati, come egli è chiaro dalla qualità di Mawla, 
ossia ^'Liberto,, che prende il proprietario dell'anello, que- 
sto fatto io dico, prova che si tratti di una gran signora; 
né la forma de' caratteri, ripugnerebbe allo scorcio del IX 
secolo dell'era cristiana, quando regnava 'Ibrahìm, che 
morì all'assedio di Cosenza il 23 ottobre 902. Il nome sirìaco 
Barsuma era usato di certo in quella età e rivela l'origine 
cristiana del Liberto, o de' suoi padri. 

V. 
Tav. J. N. 5. 

Palermo. Biblioteca Comunale. Corniola convessa da 
una faccia e piana dall'altra. 

Su la faccia convessa è scritto in caratteri nashì, non 
molto antichi: 



r«) ^ \ ^^ 



Nel nome di Dio 

Non avvi aiuto né possan (za) 

Se non che in Dio. . 



Notisi che nell'ultimo lineo il nome di Dio è scritto con 
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r 'a 1 i f radicale, che ordinariamente si sopprinie, ma è uso 
di conservarla talora in poesia. 

VI. 

Tav. I. N. 6. 

Palermo. Museo Nazionale. Suggello di ematite, com- 
perato in Pantellaria dal Dottor Francesco Ugdulena , pre- 
sidente della abolita commissione di Antichità e Belle Arti in 
Sicilia, Tanno 1874, raentr'egli era in quelTisoletta per una 
esplorazione archeologica. 

Scrittura t a ^ 1 ì q di stile turco: 

ini n^j ^^jA 

Mari US Ramùh 1269 (1852-53 dell'era volgare). 

VII. 

Tav. I. N. 7. 

Palermo. Biblioteca Comunale. Corniola. 
Scrittura cufica: 



Muhammad 'ibn Hamd. 
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Vili. 
Tav. I. N. 8. 

Palermo. Museo Nazionale. Corniola. 
Scrittura' nashi. 



i.wuSÀJXmuS 

Costantino 
Fidato in Dio. 

IX. 
Tav. I. N. 9. 

Palermo. Museo Nazionale. Diaspro a due strati: bian- 
co e rosso. Comperato in Catania Tanno t881 dal Diiettore 
prof. Salinas. 

Le lettere sono incavate nello strato bianco. Scrittura cu- 
fica molto grossa nel vocabolo inferiore e molto minuta 
nel superiore, il quale è iscritto tra i due 1 a m del primo : 





^ 




*UL 


Col {favor di) Dio 




Bakkah. 





Digitized by 



Google 



25 



B a k k a h è antica variante del nome M a k k a h , o 
Mecca, come suole scriversi in Europa. 



Tav. I. N. 10. 

I 

Palermo. Museo Nazionale. Lapislazuli rettangolare do- 
nato dal professor Salinas. 
Scrittura nashì con punti diacritici: 

Cioè: 

Sarf 'ad din figliuolo di ò'dtnkì 'ad din 

Che son soprannomi onorifici ne' ba^i tempi dell'islamis- 
mo e dati oixlinariamente a' giuristi. 

XI. 

Tav. I. N. 11. 

Palermo. Museo Nazionale. Ematite poligona legata in 
un anello d' oro. Fu comperata in Pantellaria dal Dottor 
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Francesco Ugdulena insieme con la ematite che notammo al 
N. VI. 

Scrittura t a M ì q con punti diacritici e punti ornamen- 
tali: 



iriv ^là ^Lo ^Uf 



L'haggi (pellegrino) Sài ih. 
Fez. 1218 (1803-4 dell'era volgare). 

XII. 

Tav. I. N. 12. 

Palermo. Museo Nazionale. Corniola poligona compe- 
rata come sopra. 

Scrittura t a * 1 ì q ornata: 

Sarabìk ^AH. 

XIIL 
Tav. I. N. 13. 

Palerino. Museo Nazionale. Corniola in forma di un mez- 
zo chicco di caffo. 
Su la faccia convessa del lobo sono incise in carattere cu- 
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fico due linee, identiche in guisa che la differenza del signi- 
ficato sta nei punti diacritici, i quali mancano al par che 
le vocali e però la doppia leggenda presenta un indovinello, 
di quei che gli Arabi amano tanto nei loro scritti. 
Metto i punti e le vocali, e leggo: 



UjJÌj^^Ìaj ^f V.JLU 






Fidati di mettere a prova il candore (deiranimo) nostro; 
Abbi il timor di Dio e terrai via sicura. 



XIV. 
Tav. I. N. 14. 

Palermo. Museo Nazionale. Anello d'argento ad uso di 
suggello, donato dal professor Salinas, il quale Tavea com- 
perato in Catania Tanno 1869. 

Lo pubblicai nella Rivista di Sfragistica del marchese 
Strozzi, anno 11, fascicolo 4% pag. 297, Firenze 1870 : dove 
corse un errore tipografico nel primo vocabolo. 

Evvi inciso di mano mal ferma, in caratteri piuttosto cu- 
fici che nashi, privi di punti diacritici : 
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// servo del (principe intitolato) Tàid'ad dawlah 
waMmàduhà ^Adì (Gaz??). 

Incominciando da quest'ultimo^ debbo avvertire che il nome 
proprio ^Adi, com'io lessi da principio, è insolito neirXI 
secolo al quale va riferito Tanello: al contrario sì trova fre- 
quente Gazi, che differisce dal primo per due punti dia- 
critici e per la forma della terza lettera; anzi per questa 
soltanto, poiché la leggenda è scritta senza punti. 

Or la d e la z facilmente si scambiano: onde, tutto con- 
siderato, parrai preferibile la lezione Gazi (guerriero), tanto 
più che si tratta di uno schiavo emancipato; poiché egli è 
noto che i Musulmani solean porre ai loro schiavi dei nomi 
di buon augurio. 

Del rimanente quel che più importa è la persona del pa- 
trono; gran personaggio al certo, poiché i due titoli d'onore : 
Sostegno e colonna del princi^pato, come suonano que' che 
leggiamo neir anello , non erano ancora scesi tanto basso 
ne' principii dell' XI secolo di nostr'èra. 

Gli eruditi sanno che Fuso di cosiffatte vanità incominciava 
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appo i Musulmani nella decadenza del califato di Bagdad. 
1 condottieri de' pretoriani che divennero arbitri del principe 
e dello Stato, erano onorati per patente del califo con titoli 
personali dì questa fatta: chi S a m s 'ad d a \v 1 a h ; chi 
Na^ni 'ad dawlah, chi Sayf 'ad dawlah, ossia 
Sole, Stella, Spada del principato, e simili altri predicati, 
quanti ne sapean pescare nelTocecUio della lingua arabica i 
retori di quella età accademica. 

Com' egli avviene in tutti i tempi e in tutti i luoghi ai 
certificati di merito che dispensa il governo, i titoli foggiati 
col dawlah presto diecesero a funzionari di ordine seconda- 
rio; onde le corti per onorare gli ottimati crearono a nostro 
modo di dire la commenda, o la gran croce del Din, che 
suona religione : e cosi compariscono nella storia dell'unde- 
cimo e duodecimo secolo gli Aladin'> i Norandini, i Sahidini, 
e simili appellazioni di possenti e gloriosi principi vassalli 
del debolissimo pontefice di Bagdad, il quale seriamente li 
intitolava *Alà 'ad din, N ù r 'ad din. Sai ah 'ad 
din, ossia Altezza, Luce, Salute della religione. 

Se non che le scuole o corporazioni che vogliansi dire dei 
dotti, le quali negli Stati musulmani gareggiavano sempre 
col potere politico, si arrogarono anciresse di coniare cotesti 
soprannomi innestati sul din: onde la moneta rinvili peggio 
che quella del dawlah. l Fatimiii d' Egitto, i quali per- 
corsero un periodo piii breve che quello dei loro rivali 
di Bagdad e caddero nel fango più presto e piii giù, fecero 
maggiore abuso dei titoli. Al tempo delle due prime crociale 
non bastavano parecchi righi a scrivere tutti i predicati o- 
ficiali d'un ministro del Cairo. Ma pria di amvare a tanta 
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intemperanza, la corte fatinntita si era contentata di njddop- 
piar la dose di casa abbasida. 

Sappiamo dal Maqrizi, '' Descrizione dell'Egitto ,, testo dì 
Bùlàq 1270 (1853), tom. I, 354 seg. che il califo Zàhir Tan- 
no 415 (1024) conferi allo schiavo Ml^dàd, suo fidato ca- 
pitan di pretoriani, il titolo di 'Izz 'ad dawlah \v a sa- 
n àuhà, che vuol dire ^^ Gloria del principato ed emitienza 
di osso ,, e che il vizir 'I b n S a 1 i h 'a r R u z a b à d i scam- 
biato il 418, s'intitolava : ^Araid ad dawlah wa Nà- 
sihuhà, ossia '' Sostegno del principato e buon consigliere 
di esso.^^ 

Cotesta usanza pare sia durala poco tempo; poiché, suc- 
cesso a Zàhir il figliuolo 'Al M u s t a n s i r , regnarono al 
tutto i ministri e presero quella filastrocca di intitolazioni 
alla quale ho accennato poc'anzi. Ma in questo mezzo noi 
vediamo dato il doppio titolo ad un emiro Keibita di S'ciliii, 
(j a ^ f a r 'i b n 1 ù s u f , il quale nel diploma d' investitura 
fu chiamato dal cahfo 'Al Hàkim nel 388, (988) Tag 'ad 
dawlah w a Bay f 'a 1 m i 1 1 a h, os>ia ' ' Corona del prin- 
cipato e Spada della fede. ,, Cosi leggiamo negU Annali del 
Nuwayrì (Bibl. Arabo-Sicula, Gap. XLVUI , veisione ila- 
liana, pag. 180) ancorché le altre compilazioni dello stesso 
periodo di storia diano a Ga'far soltanto il primo dei delti 
titoli, Tag 'ad dawlah. 

Cacciato costui a l'uria di popolo neU'anno 410(1019), gli 
fu sostituito il fratello 'A h m a d, soprannominato 'A 1 'Ak- 
hal ossia '^ Quel dalle negre ciglia; ,, il quale al dir di 
tutti gli annalisti comproso il Nuwayrì, (Bibl. Arabo-Sicula, 
versione. Gap. XXXV, XLVfl, XLVlll, L, LVl , pag. 113, 
168, 180, 196, 211, cont. cap. LXIII, pag. 262, nota 8) ebbe 
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da 'al Hàkiin il titolo di Tàyìd 'ad dawlah *' Sostegno 
del principato. „ Or non sembra verosimil cosa che il pa- 
trono di Gazi nominato nell'anello ^ia 'Al 'Akhal per lo 
appunto? Cosi io penso, non avendo ragione di supporre 
che l'anello sia stato trovato fuor di Sicilia. Il predecessore 
immediato di quell'emiro avea avuti dallo stesso calìfo due 
titoli, e la più parte degli annalisti ne notò un solo. É 
molto probabile clie il Nuwayri, o piuttosto il cronista 
ciregli trascrive, abbia fatto lo stesso tiro al povero 'A k h a 1, 
che fu in vero il più malagurato degli emiri Kelbiti di 
Sicilia. Dopo avere fomentate nell' isola due fazioni, una 
delle quali chiamò in aiuto i Musulmani dell'odierno Stato 
di Tunis, egli fu assediato nella cittadella di Palermo chia- 
mata la H à 1 i s a h e trucidato da' suoi stessi partigiani 
(1036), mentre la Sicilia sì scompaginava in cinque o sei 
piccoli Stati e si schiudea la porta a' conquistatori norman- 
ni. Chi sa se quest'anello un giorno non fu tinto di sangue? 
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XV. 

Tav. I. N. 15. 

Palermo. Museo Nazionale. Anello d' argento ad uso di 
suggello. 
Scrittura cufica né bella né antica; vi leggo : 

U^3 =- ^f =— ^.^a^ 

Nel nome =: di Dio = e (ciò) basta. 

XVI. 
Tav. I. N. 16. 

Palernao. Museo Nazionale. Dono del Dottor Diego Corso, 
ispettore degli scavi e monumenti in Nicotera. 

Vetro rotondo, del diametro di mlU. 16 trasparente, color 
di miele con macchie di r jsso opaco. Caratteri cufici, impron- 
tati a rilievo su due linee, chiusi in un cerchio di puntini; 
se non che questo è interrotto perché il vetro non bastando fece 
bava, per la qual cagione anche mancano le estremità di al- 
cune lettere. 

Questo vetro fu ritrovato il 1881 nel podere detto Colissa, 
territorio di Nicotera, il qual podere ha data qualche moneta 
di l'ame arabica o normanna e mostra vestigia di fabbriche, 
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di pomici e di calce. In altre contrade del medesimo territorio 
si sono trovate in varii tempi delle monete arabiche, e recen- 
temente se ne cavò un vetro di que' che si usavano nelFim- 
pero fatimita come pesi da cambiatori di moneta; il qual 
peso porta il nome del Califo ' A 1 Hàfiz lidìn 'ili ah 
(11 30-1 149). 

11 vetro di Colissa non ha nome di califo , né alcun dei 
motti che si solcano stampare nei pesi or or citati. Vi si vede 

invece 1. ^^•^f J^ ^/^^ e S^jJL 

che io leggo: I. j^p\ ^ Ji^ e 2 jjJL 
e traduco: 

1. (Che Iddio) irrori la faccia della terra 

2. di laUe. 

Ho mutata in i la vocale ti che pur è chiarissima nel vetro, 
perchè i dizionari pongono quella vocale in un sostantivo 
che vuol dir bucciolo dei datteri e calice de' fiori, e che vien 
dal significato radicale di '^coprire, avvolgere „. Ancorché i 
dizionarii non ci diano altro senso del detto sostantivo, mi 
é parso che trattandosi della terra e della sua feracità abbia 
valore di superficie, faccia, diciam noi. Si potrebbe supporre 
messa per errore Tappendice alla ^; e così sarebbe da leg- 
gere ^|iCà e tradurre tutto il motto: 

Che Iddio irrori per voi la terra 
Di latte. 
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XVII. 
Tav. I. N. 17. 

Palermo. Museo Nazionale. Corniola da anello. Scrit- 
tura tà*lìq con punti diacritici e qualche vocale. 
Leggo: 






Essendo chiara la lezione al par che il senso dei tre ul- 
timi vocaboli, non mi riesce intendere il primo, se nonché 
supponendolo quarta forma del verbo Ja>w«^. Queste tre let- 
tere precedute da una 'à 1 i f e seguite da una h a sono 
nitide anch'esse. Quantunque i dizionari non diano la 4* for- 
ma di questa radicale , il suo significato primitivo che e 
sfar nel mezzo , si sviluppa in alcuni derivati con Tidea 
di '' preferenza ed eccellenza, „ come neiraggettivo Jajy^^ 

SCOTÌI d'alto stato e nel comparativo ^^A il migliore 

il più oppoHxmo (V. Dozy Suppl. II, 802). Aggiungo che 
nella corniola la Jj^ ha la vocale fatali. Propongo dunque 

di leggere questo primo vocabolo ^Ixvy^f e traduco: 

Preferisce Lui (ad ogni cosa) 
il suo servo (cioè di Dio) 
S u 1 a y m à n 
V assidilo pellegrino: 
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XVIII. 
Tav. I. N. 18. 

Palernao. Museo Nazionale. PasU di vetro bruno in- 
castrata in anello d'argortto. Il signor Giovanni Fraccia, 
mentre era Direttore del Museo palermitano^ mi mandò nel 
marzo 1869 delle impronte di questo suggello^, eh' egli mi 
disse rinvenuto in Segesta alcuni anni prima. 

La scrittura è nashì molto grossolana, compunti diacrilici 
sulla sola ^ delFultimo vocabolo. Tanto questo quanto l'ul- 
timo della prima linea, il quale rima con esso, hanno la de- 
sinenza ^ evidente alterazione di j^ che è la sola lezione 

plausibile. L' alterazione avvenne , com' egli è verosimile, 
nel fai'e la forma che sembra sia stala copiata sopra una 
vera corniola orientale da chi non sapea punto Tarabo. 
Leggo : 

egregio benefattore 
Libe^^ami dalle calamità! 

Cotesta invocazione sembra diretta ad AH, poiché lo stesso 
concetto si trova, con altre parole, in un talismano sciita, 
pubblicato da Mr. Reinaud ne' Monumenls ecc. II. 178. N. 74. 
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N. XXIX. 
Tav. II, III, IV. 

I^alermo. Cappella Palatina. É serbato neirarchivio di 
questa sontuosa cappella un bauletto bislungo, intarsiato ad 
osso bianco in foggia di rabeschi, ligure di animali e iscri- 
zioni arabiche. Il suo campo e tutto un ornato geometrico 
di laminette d'osso parallele, colorate con lineette rosse e 
verdi che risaltan sul bianco : gli interstizi poi tra le lami- 
nette son ripieni di una pasta nera che fa comparire la 
massa com' ebano, brizzolato co' tre colori nostri nazionali. 
In fatti nella più parte delle descrizioni questo cimelio si 
dice d'ebano intarsiato d'avorio. La sua pianta ellittica ha 
Tasse maggiore di m. 0, 400 e Tasse minore di m. 0, 235; 
Taltezza, dalla base al colmo del coperchio, arriva a m. 0, 390, 
e dalla base alTorlo dell'apertura a m. 0, 250. 

Questo vaghissimo arnese fino a pochi anni addietro era 
assicurato con pesanti fermagli di ottone dorato a caldo, i 
quali nascondeano qua e là le lettere e i disegni; ma adesso, 
tolti via que' sostegni per cavar una buona fotografia, vi ri- 
mane soltanto la toppa della serratura, anclT essa d'ottone 
dorato , la qu^le sembra contemporanea alla costruzione e 
s'ad'itta a capello in un Riquadro delT intarsiatura. 

La gobba del coperchio , terminando in superficie piana, 
offre agli occhi uno scudo impiallacciato con lamine d osso 
bianco e scritte a lettere arabiche incavate e ripiene di tinta 
nera. Designiamo col N. I questo primo compartimento di 
iscrizioni. 
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Gli gira intorno una zona di disegno geometrico e intorno 
a questa un'altra di caratteri d' osso bianco, intarsiati sul 
fondo scuro del campo. Al qual compartimento d' iscrizioni 
diamo il N. II. Qui la scrittura comincia a destra di chi 
guardi di fronte il bauletto, continua sempre a sinistra e 
compiuto il giro, va a toccar la prima lettera, senza lasciare 
spazio, né porre altro segno. 

Segue nel coperchio una stretta fascia di disegno geome- 
trico e poi uno dei soliti ornati orientali a figure di anima- 
li, alternate con un simbolo strano eh' io non ho mai visto 
altrove, e che giugne nuova anche ad uomini molto pratici 
delle antichità orientali del medio evo. Le figure di animali, 
in generale ben disegnate, rappresentano Teterno fatto della 
natura : il forte che si mangia il debole; falconi addosso a 
lepri ad uccelli acquatici; cameli o antilopi abbattuti dal 
leone o da altra fiera che sia. Direbbesi che il simbolo ignoto 
alludesse a più cieca vicenda del bene e del male; due cose 
informi delineate a soli contorni, forse due sacchi pieni, Tuno 
ritto e Taltro capovolto, entrambi con collo strettamente le- 
gato e attorcigliato in cima a foggia di un manico di vio- 
lino. Su la estremità inferiore del coperchio gira un' altra 
iscrizione che noteremo col N. Ili , la quale principia e fi- 
nisce nel posto e nel modo che abbiamo detto pel N. IL 

Il corpo del bauletto ha all'orlo superiore ed all' inferiore 
due altri giri d' iscrizioni che segneremo co' N. IV e V. So- 
vrasta al primo una zona di disegno geometrico , la quale 
su la fronte scende e risalisce per formare un quadrato in- 
torno la toppa di ottone. L' iscrizione di N. IV muove a si- 
nistra del detto quadrato , e fatto il giro s' arresta a destra 
di quello. Verso la metà vi mancano quattro o cinque let* 

& 
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tere, il posto delle quali fu uà tempo rattoppato molto male 
con mastice e pezzetti d'osso bianco. Il guasto poi si estende 
e si allarga fino alla iscrizione di N. V. 

La quale comincia e finisce come abbiam detto di quelle 
di N. II e N. Ili ma ne manca un gran tratto, dalla metà 
in circa del lato sinistro alla metà del lato destro. Par che 
il danno sia accaduto allo scorcio del XIII secolo o più tardi, 
in un tempo al certo in cui le arti degli Arabi s' erano al- 
lontanate dalla Sicilia; poiché il riparo fattovi fu molto gros- 
solano. Là d'onde s'erano scrostati i caratteri furono sovrap- 
posti dei pezzi d' avorio straforalo a rabeschi ed a lettere 
arabiche, le quali s' intrecciano molto capricciosamente, con 
maggiore eleganza che nitidezza : e senza dubbio son fram- 
menti di qualche altro bell'arnese orientale. 

Altii mancamenti considerevoli non v' ha. Noteremo nella 
trascrizione del testo Je poche letlere che qua e là saltaron 
fuori dal r intarsiatura alla fine del secolo passato, come si 
scorge confrontando lo stato attuale delle iscrizioni col lucido 
che ne fu cavato in quel tempo, del quale or or si dirà. 
Un nesso di due lettere saltate dal posto si trova oi*a den- 
tro il bciuletto e risponde per V appunto a quel che manca 
in un vocabolo del N. V. V ha inoltre una 'à 1 i f finale pre- 
ceduta forse da qualche altra lettera, ma non saprei dove 
collocarla. Il campo che rimane tra le due iscrizioni di N. IV 
e V è tagliato da due zone di ornati che presentano alter- 
nativamente un gruppo di animali selvatichi e il triste sim- 
bolo del sacco dritto e rovescio. 

1 caratteri son di stile nashì, di due maniere diverse. 
Lo scudo ellittico del coperchio li ha allungati, sottili anzi 
che no e talvolta di forma assai bizzarra. Gli altri quattro 
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compariimenti, dove le lettere non sono incise ma tagliate 
intorno intorno e incastrate nel campo, presentano airocchio 
un n asili più tondo, e se si voglia più tozzo, ma nitido 
e senza capricci ; se non che le lettere o i nessi che nella 
scrittura ordinaria lascian de' vani, e però compariscono più 
leggieri, qui son tutti d'un pezzo, senza vestigia di linee in- 
cavate che le avessero una volta distinte. In tutti i compar- 
timenti mancano le vocali e i punti diacritici, ma si veggono 
spesso de' punti ornamentali. 

Per quanto io abbia ricercale le antiche memorie di que- 
sto cimelio, non ne ho trovato che un indizio nei diplomi 
della Cappella Palatina di Palermo pubblicati dal Garofalo, 
Palermo 1835 in fog. Quivi a pag. 98 segg. si legge un 
inventario degli arredi della Cappella , dato il 19 dicembre 
1309, nel quale trovo, tra le altre cose, un Ileìii cassiam 
aliam de ebore vacicam et est sicpertexla de ebano^ mu- 
nitara de aere. Par che sia proprio quella ! 

Mei por continuare la traccia con vien balzare d.i' principi i 
del XIV secolo allo scorcio del XVIII, quando la curiosità 
degli eruditi si volse di nuovo a quel cimelio per saper che 
significassero le iscrizioni. Mlor facej» molto remore in Pa- 
lermo quell'abate Velia al quale m'è occorso di accennare 
per cagion delle sue imposture. Mostratogli il bauletto, egli 
avea risposto gravemente che v'era la traduzione araba del 
Pange lingua. Tanto afferma il contemporaneo Pietro Napoli 
Signoroni, professor deirUniversilà di Bologna, il quale s'era 
informato minutamente di quelle magagne. {Elementi di cri- 
tica diplomatica, voi. I, pag. 98, Parma 1805). Indi sem- 
bra naturale che quando il Velia cominciò a puzzar di bu- 
giardo, gli eruditi palermitani abbiano avuto rìcoi-s o al so- 
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lito oracolo del Tychsen per sapere qualcosa della versione 
arabica del Pange lingua: di che abbiam la prova nella bi- 
blioteca comunale di Palermo. 

Nella quale messomi a frugare neirottobre 1860 ricercando 
particolarmente i manoscritti del canonico Angelini , mi fu 
mostrato un fascio di carte di queirerudito, ch'era stato cu- 
stode della biblioteca a' suoi tempi. Io vi rinvenni una let- 
tera autografa del Tychsen air Angelini, data il 13 gennaio 
1794 ed un involtino che rinserrava il lucido della nostia 
iscrizione su carta fine oliata e portava al di fuori T indi- 
rizzo. 

€ A Sua Eccellenza il conte Ludolf, Inviato straordinario 

€ e ministro plenipotenziario di S, M. il re delle due Sicilie 

€ a Costantinopoli — Direzione per farsi arrivare a mani del 

€ Signor Tyschen (sic) la lettera che vuole acchiuderglisi. • 

E dietro l'involto : 

€ Iscrizione della cassetti na di avorio. » 

Ancorché quest'involto non contenga alcuna data, il nome 
di Ludolf e gli avvenimenti del tempo ci aiutano a trovarla 
con approssimazione. Richiesto Tillustre Bartolommeo Ca- 
passo, Soprintendente del regio Archivio di Napoli circa la 
missione diplomatica or or nominata, egli mi ha risposto 
che secondo i documenti delF Archivio, il conte Costantino 
Ludolf fu nominato Inviato straordinario del re di Napoli in 
Costantinopoli di luglio 1789 e rimase in quella carica fino 
al 1816. Ma perchè mai scegliere la via di Bisanzio chi 
avea a mandar plichi da Palermo a una città poco discosta 
dalle rivendei Baltico? Ciò non era necessario pria del 1794 
data della interpretazione del Tychsen; ma lo diveniva dopo 
Toccupazione francese di Napoli. D' altronde se il Tychsen 
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avesse scritta quella lettera dopo avuto il lucido, perchè 
mandarglielo ? Il lucido non sarebbe rimaso in Palermo bei- 
Te involtato e pronto alla spedizione. Tutto dunque ci in- 
duce a credere che questa fosse stata divisata dopo il reca- 
pito della lettera del 179.4 e che il chiaro orientalista di 
Rostoch abbia cavata quella sua inftjlicissima lezione non 
già dal lucido ma da un disegno preso a occhio, come allor 
si facea. É naturale anzi il supposto ohe per Y appunto si 
fosse pensato a mandargli un lucido perchè la sua spiega- 
zione era parsa molto strana airÀngelini, al Gregorio e ad 
altri eruditi i quali di certo avean letta la interpretazione 
del Morso, della quale or or daremo r<igguaglio, fatta il 1796 
cioè due anni appresso la lettera del Tychsen. Dopo il 1796 
ogni cosa si comprende facilmente. 

Ciò premesso ecco la lettera del Tychsen che oggi è ser- 
bata nella Biblioteca comunale di Palermo , mss. Angelini 
Qq. G. 96. 

e Doctissimo canonico Thomae Mar. Angelini Bibliothecae 
e panormitanae custodi s. p. d. Olaus Gerhardus Tychsen. 

« Litterae tuae V Kal. Oct. scriptae, prldie Kal. Januarii 
e recte mihi traditae sunt. Quum solitus sim cimelia ve- 
e stra ma urica meas delicias siculas appellare, facile intel- 
€ ligas quara gratae litterae Tuae, iis onustae, mihi fuerint. 
e Utinam autem Tuae, de me expectationi in enucleandis 
e istis, quae mecum benevole communicastimonumentisez 
e voto respondere possem. Viribus licet diffisus, conuitar ta- 
€ men ut nuUam ofBcii partem in me desideris. Quatuor 
€ cufica monumenta epitaphia sunt, quorum accuratam Ne- 
€ squianis caracteribus adornatam transcriptionem et iater- 
€ pretationem hanc habe : 
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Qui segue il testo e la traduzione latina delle iscrizioni 
sepolcrali die abbiamo da'e nella Parte II, n. VII, pag. 35; 
n. XXII, pag. 66; n. XXVI, pag. 76 a 79; n. XXXIV, pagi- 
ne 121, 1?2. Indi il Tvchsen continua: 

€ Quod ad alteram inscriptionem, qu i cistella superbii, at- 
c tinet, anb'ca quidam vocalibus orbata seri ptura et lingua 
«est consignat.i, sed taritis cìrcumsepta difficultatibus , ut 
€ vel Oedìpo, ìnterpretationis desperationem afferret. Nara, 
e ut taceam characteres quosdam a figura usi tata aberran- 
€ tes, et varlas d'.ctiones ìnsolentes, lacunae, toreutae et for- 
e Uissis delineaforis sphalmata interpreti crucem figunt. Tot 
e autem d fficultatuni angusliis circumventus, animura non 
€ despoudi, sed versionem , ancipiti licet fortuna , tentavi : 
e quae quidem si orane punctum non ferat, tamen, quoad 
< maxmam eius partem^ ad veritatem accedit, ut qui ip- 
c sam c'stellam ante oculos habent, errores a me commìssos 
« facile emendare; et translationem meam , quam ad ver- 
c bum expressi, omnibus numeris absolutam reddere potè- 
e rint. Punctìs vocalibus textum inslruxi ut versionem cum 
€ eo collature tam emendatio quam approbttio faciliorred- 
c datur » (I). 

I- 



LrMLf s i^ji (jJl^f j)^j Lif 



(1) Per evitare grave difficoltà nella stampa , noi sopprimiamo la più 
parte delle vocali' 
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If. 

' e» 

III. 

j^y ^ ^)4=^\ ^j:^^ *Lu*j jL^f . . . u (^ 

iiUAkf (.y^IsU fOs/^f j^ v^jl^^f Oo Lju^a» )jt Vò\ 

> « « 

IV. 

(♦.jJL* »;-^Lj ^ JUà'^f ti$o^ , . , oJf ^f (_^f 

V. 

^ U eUÈuJf iuL^^ ^ *Laf C;^^^ Cr» V^ (-5* 



Digitized by 



Google 



44 



I. 

Ego Rauzer sedens in solitudine mea^ in sella mea^ 

II. 

perquisivi cartophylacium; deinde sumpsì calamum concin- 
naturus in gratiam patris mei opus magnìficam e fisciìs arti- 
ficìosis; Aettj/avov perfectum prò eìus domino excellenter et 
egregie pei feci. 

III. 

«In pulchritudo, excellentia, et dividae paratae con- 

cjunctae erant recreationibus^ quas certe omnes praeteriit 
« vis nubium, servavit firma interiora mea (i. e, nlsi fallor: 
« in opere perficiendo, infracto eram animo). Ad expletio- 
« nem aromatibus , et ad asservationem^ thesaurorum feci 
« (cistellam) munitam, et pulchrum reddidi ejus aspectum 
« novitatibus^ ita ut effodiat cor maledici et imperfectiones 
e tollantur. 

IV. 

e Gratias agens.... prò auxilio Dei et felicitate et eximia 
« procreatione per medicinam patris mei. Praemium.... pro- 
« spera fortuna, omne totum consistens sit diutissime quod 
« salutare est, laetus nuncius, procreationem cum exclama- 
« tione: Laus sit Dee. p 
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€ in medicina de unguento probato in contagio et 

« certamine aiagnatum non frustrata erit gloriatio, quoniam 
€ conciliat benivolentiam, gratiam et quaestum opus. 

« Quae sequuntur litterae grandiores adeo sunt calamistris 
« intortae, ut aegre extricentur. Lacunae quoque interpreti 
e curam multiplicant. In maiori fragmento sequentia me 

€ legere mihì videor, j^^ ÀàJL J^f Js-zA ^^ gloria fa- 

o: miliae et pretiositas et pulchritudo. 

e En translatìonem, in qua tanta est obscuritas, ut com- 
« mentario liaud facile careat, cui tamen scribendo prorsus 
e impar sum. Mihi satis est pericula mea Tibì candide im- 
« pertivisse. Ne tamen nihil dixisse videar, cistella, quantum 
« equìdem conjectura assequi possum, ad liquores, rara un- 
e: guenta, philtra et medicara^nta aliaque quae hominibus 
« cara sunt tenenda, fabricata, iisque repleta , Principi do- 
c nata fuit. Characterum figura calligraphura siculum aucto- 
c rem, ut automo, prodit. Conspirant enim cura aliis in mo- 
« numentis vestris conspicuis characteribus. Quum neque 
e Muhammedis neque symboli aut formulae : in nomine Dei, 
« qua inscriptiones suas ut plurimum inclioant , vestigia in 
e ea appareant ; crediderim , cistellam principi christiano 
e fuisse ab initio destinatam. Sed hoc omne Tuo iudicio lu- 
€ bens permitto. Quod superest, Tibi de meliori me com- 
c meudo, omniaque, quae a me proficisci possunt officia prò- 
e mitto, confirmoque. Vale. 

cRostochii Idib. Tannar. MDCCXCIV. P. S. (1) 



(1) Finisce col foglio. Non ho. potuto trovare la poscritta eh i di eerto 
era in un altro foglio. 
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Negli stessi fuss. del Canonico Angelini , volume segnalo 
in oggi Q. q. E 172, mi ^ì offriva il seguente ricordo, nel 
quale il testo arabico è della stessa mano che si trova ne- 
gli ecritti del Morso. 

€ Capsula. Conservasi adesso nel Tesoro, ossia fra le sacre 
€ reliquie e giogali della R. Cappella Palatina, laddove prima 
e era riposta in uno stipo a muro della Sagrestia della R. 
«Cappella. Leggesi accennata neir inventarlo della detta 
« chiesa non troppo ofHJuramenle. 

« Ita legebat Sac. D. Salvador Morso Panormìtanus,arabicae 
e linguae professor in Regìa Studlorum Panormitana Acade- 
c mìa, anno 1796 cum adprobatlone Rev. S.ic. D. An.onìi B.i- 
« kur, illmi Archiepi^fcopi Alcppensis Domini Germani Adami 
0k a seci^tis, hic Panormi commorantium. 

\^Jà\S ^^jXjùjc ^ jx^, JlSif Jai? LSj vi^ùli" L»xa^ 

f^3 U^^ Jl^f . . . t^f y>^\ ^jfs>. »^jÀ ^^yfJ^ Ut 
f]^ v-^U^^I Jo l^;^ U fòt o^y I JcsAd?. ^y>U3 
(^ic) bii». Owi^t jU-JJf là^j v^ **^ ty^l^ \Ò^^ 
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. . . Lfjf v^^ t> V^J ^3 

JaòàJf^ c^f op. d^^ l5/*^^ 

Versio latina 

1. 

€ Ego horlus floriferconsessuum, occlusio mea in sedilibus. 

2. 

« Cum legebatur lineis calami, obstupescebat artificio mei 
e qui me fnfiiebatur; quoniam ego sum miraculuin sapien- 
€ tiae, benedictìo perfecta domino suo, potentia et prospe- 
c ritas. :d 

3. 

e Kgo sum oculis oblectamentum, cum oslendo meam... 
« puicritudinem et splendorem et ornamenta. Exteiior par^ 
« mei confundit prata amena, quando elucet coram nubibus 
a: l'orma; et sic interior pars mei est bene ordinata ad 
« oonscrvanda thesaura, Servio depositis et recreo animum 
« in prodigiis pulcritudinis meae et oordium oblectamen- 
e tum. :d 
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IV. 

« Tecum venit felìeìtas omnibus simul homìnibus, dum- 
c modo planetae moventur, et ne cesses in culmine gloriae 
« gratias Deo agere in prosperitate et felicitate et exaltatione 
e ncque cesses in protectione patris mei... d 



« Ne cesses in protectione a malis eventibus esse securus... 
e magni dum luna viget, quia habuisti felicilatem- et excel- 
c lentiam. t> 

Farmi non si possa dubitare che questa interpretazione 
fatta dal Morso con Taiuto del Bakur^ al par che quella del 
Tychsen sia stata confusa alla morte del Canonico Angelini 
nella farragine di carte ch'ei legò alla biblioteca comunale. 
Il marchese Vincenzo Mortillaro, discepolo del Morso, certa- 
mente non potè trovarle fino al 1833, poiché l'afferma egli 
stesso e poiché s' ei le avesse avute alle mani, non avrebbe 
data quella lezione e quella versione che in forma di lettera 
a Ippolito Rosellini comparvero nel Giornale di Scienze let- 
tere ed arti per la Sicilia, voi. XL^Ii, pag. 178 segg. Pa- 
lermo 1833, e che furono ristampate pressoché senza varianti 
nelle Opere del medesimo signor Mortillaro, voi. IH, Paler- 
mo 1846 pag. 205 segg. Nella prima edizione Fautore mette 
r incisione in rame di un disegno delle iscrizioni preso a 
occhio, nel quale di certo non si poteano legger bene se 
non che pochissimi vocaboli. 
Nella seconda egli presentò in vece un picciol disegno del 
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cimelio palatino ed una riduzione del lucido delle iscrizioni, 
l'uno e l'altro incisi benissimo, tanto che nel lucido ridotto 
le lettere rispondono quasi con precisione alla fotografia fatta 
pochi anni or sono. Se il MortìUaro in vece di ristampare il 
suo scritto del 1833 avesse studiato abbastanza sopra il lu- 
cido, non avrebbe forse data la versione e la traduzione del 
tcnor che segue : 

Centro 
1» giro nel coperchio 

2* giro nel coperchio 

j^f Ju (_^ v3^f r/^'^ '•y^ **^^ /tJ^^^f iààs^Jj vw^aI» 

1» giro di sotto, ossia 3* giro 
' fS^\ ^J\ JJb (^ ^of^oJf) iUJf^ v>juJf3 ^ì^yiS\> 



125731 
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U ^\S:i\ Jb ^ «f^b J^ JU*^! ti5^^ o4 . . . LujJf 



4* ed ultimo 



Versione 

Centro 

€ tu che adorni di erbe e di fiori i luoghi ove si giiice; 
« reca doni volivi sopra il mio chiostro. 

1* giro ecc. 

e La bellezza contenuta internamente ò open di Be:i-Mo- 
c raja; la scrittura di chi impiegò 11 calamo con felicita nella 
e mia fcittura per circolo è di Abi-ben-Mogiaz, p.idre di Ha- 
€ lam : sia benedizione perfetta alla posseditrice in perpetuo. > 

2^ giro ecc. 

e Cassa per piante ed aron.i peregrini, eziandio racchiuse 
e i cingoli delle spade e servi a' giovanetti e si accostò pu- 
c rifìcata al talamo degli sposi. Ecco ciò che ragunò egli di 
e vezzi da collo di lontane regioni e diligen'emente conser- 
c vati in vasi di odori; e a porre in serbo le nascoste cose, 
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t vinse gli osfacolt e sì apri la strada fra le ra.iriivìglie, fin- 
€ che ne lo distolse il morbo. i 

1* giro di sotto ecc. 

€ Nella concordia, e felicità e gloria e perpeiu.U in pira- 
« disc : finalmente nei beni mondini la grazia del Signor 
« luo, il più dolce di tutti nelle catene sue, intento sempre 
« in ciò che ti allevia la schiavitù ; nò sia da te spregiato 
€ l'amor de' figli e sia gloria a Dio ringraziandolo per ciò 
e che ha fa'to.» 

k" giro ecc. 

€ in paradiso T eternità.... nonobbl'are negli agi 

€ della grandezza il gemito della tortorella, ni sperare che 
€ torni l'abbondanza e la fecondità continuamente. i> 

lo non so in vero se tutti gli ea:roi'i di cosi fatta interpre- 
taz'one siwo da attribuire al Mortillaro. 

Confrontando il racconto ch'egli fa d( certo disegno man- 
dato a un profesèore romano, e il pettegolezzo che ne scris- 
se dieci anni dopo l'abate Lanci nelle Simboliche rappre- 
sentanze Voi. II, pag. 203 segg. si ricava che il professore 
romano era il Lanci ; che il disegno era stato mandato a 
Roma prima del 1833 per mezzo di un cavalier Ferro da 
Trapani; ch'era stato richiesto della interpretazione il Lanci; 
ch'egli avea abbozzata una trascrizione del lesto; che la spedi 
in Palermo, ^domandando , però, un lucido della iscrizione 
a fin di poterla leggere più sicuramente; e che il lucido gli 
fu recapitato. Tanto neiropara or or citata, la quaJe uscj 
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alla luce il 1845. Il Lanci con villane parole e con niolte 
millanterie accusa poi 51 MortìUaro d'un plagio, il quale in 
vero, non sarebbe aggravato dal valor della roba usurpata. 
Tiro avanti e dico nascermi in mente il sospetto che sìa ar- 
rivata al Lanci, insieme col lucido, la interpretazione del 
Morso e del Bakur, la quale il MortìUaro non era riuscito 
a trovar nella biblioteca di Palermo. In quel tempo io non 
sapea pur Talfabeto arabo, pensava pochissimo agli studi 
e punto alle gare dei letterati; ma vivendo nel paese, sapea 
bene che si disputava acremente la cattedra d' arabico tra 
il Mortillaro e un altro non troppo più valoroso di lui e che 
il Mortillaro avea di molti nemici. Che i manoscritti di An- 
gelini gli siano stati ad arte occultati è possibile ma io non 
ho motivo di affermarlo. Che poi l'interpretazione del Morso, 
trovata da altri per caso , sia stata copiata e mandata a 
Roma, mi sembra verosimile. Molte lezioni del Lanci vi si 
trovano, e più che il numero di quelle mi fa specie la na- 
tura di alcune frasi, le quali si direbbero venute spontanea- 
mente alla penna d'un orientale piuttosto che lambiccate a 
modo del Lanci. Perocché questi ebbe grande pratica di pa- 
leografia e suflRcìente cognizione della lingua , pur non ne 
fu mai padrone e cercava piuttosto i sensi strani e miste- 
riosi che quelli ovvii e frequenti nell'uso volgare. Per esem- 
pio io non mi acconcio ad attribuire al Lanci la lezione dello 
squarcio di testo ch'egli rende (III) : Le produzioni mie sver- 
gognano i giocondi prati ecc. che nel Morso risponde allo : 
Exteriorpars mei confiindit prata amena ecc. dove il Lanci, 
mutò erroneamente il primo vocabolo e seguì gli altri che 
direi proprio dettati dal Bakur, potente ausiliare del Morso. 
Cosi più sopra il passo : ciim legebatur lineis calami ob^ 
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slupescebat artificio mei qui me intuebatur ecc. (Morso II) 
sembra tradotto troppo fedelmento nelle: scritture da leggere 
a linea di calamo, le quali, per Varie inme opei^ata, famio 
stupir chi mi affisa (Lanci 11). Che che ne sia, il Lanci im- 
berciò alcune lezioni meglio che i suoi predecessori ed altre 
ne sbaglio; ma tutta insieme la sua interpretazione ò supe- 
riore alle precedenti. Die egli anche nelle tavole (N. LVIII, 
L!X) una riduz'one del lucido incisa benissimo, nella quale 
supplì, con bella calligrafìa e con troppa immaginazione, non 
solo a qualche lettera mancante, ma a parole intere e ne 
poso tante che non si trova affatto lo spazio da collocarle. 
Inoltre nel compartimento N. V ci messe come secondo e- 
mistichiodel verso quel eh' è il primo sul bauletto. Ma del 
metro non sì accorse più che non V avessero fatto i suoi 
predecessori . 
Ecco ora la lezione e F interpretazione del Lanci : 



IL 
^ rtV^J fJ^' -^3-:^ f/^* W.l^ ^*ty^* /^[y^ v*i>J.é.Aài' 

iir. 

, cyi. ^\^^ <Jlif ò;io ^ f^uXjf ijtr^ '^j^ ^y^ ^f 
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* \\^jo U^.L2?V*Jf Jo 1^*4», U \'ò\ U^yf ^i^?^. (JT^Ubf 

IV. 
f^ ij^ h^ ij^ v^j ÌI^ • ^f^ JouJf^ v»iuJyJL iìIlUj 

V. 

XÌsaàII^ iUlyJf^ <XubJf3 IfiJf^ JwùaÀJI^ <3>:f^f o^ d$o^ 
iuU«Ìj Ja«j Luf ^oJf j^ JJi ^ v:>Jj \ • LuJf^ 

1.' 

« Io sono ornamento degli illustri consessi; risplende per 
« me chi sicdemi allato.» 

11. 

« Ho in ma riunito cose preziosissime , la cui tarsia pre- 
« senta scrittm'e da leggere a linee di calumo, le quali per j 
« l'arte in me operata, fanno stupir chi mi affisa: perciocché 



\ 
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« son io de' miracoli della sapienza. — Sia benedizione com- 
« pinta al posseditor sno con abbondevole e orrevole effetto! » 

III. 

« Io son delizia degli occhi allorché dimostro la squisi- 
a tezza delF eleganti cose e TordiDamento delle gemme; le 
« produzioni mie svergognano i giocondi prati quando rica- 
« mali sono dalla man delle nuvole a svariati colori. La sol- 
« lecitudine del mio interno nello inserrare gli aromi e nel 
« custodir le dovizie alle altrui bisogne studiosamente è guar- 
a data; sicché allettando la vista per la invenzione delle mie 
« preziosità, anco all'animo dà ristoro. 

IV. 

« Tu regna con favore , felicità ed altitudine ; né cessare 
« dalla ben avventuranza fino allo stremare dei tempi, e 
« vengati dal tuo signore il contentamento! — Ogni trapas- 
« sante uomo rallegrisi iii Lui che sopraggiudica i giorni fino 
<r al rotarsi del firmamento ; tu non finar di elevarti alla 
€ gloria, rendendo grazie a Dio :» 



a giacché ottenesti il bene, la virtù, la durazione, (1) (il 
« soccorso, l'onore, la beatitudine e la sublimità, e non lasciar) 
« nel proteggimento, già francato dalle disavventure, d' in- 
« nalzarti con le sue eccelse grazie, finché il tortore geme.i^ 



(1) Le parole che chiudo in parentesi rispondoiio alla parte del testo 
che il Lanci si fidò di aggiugnere ; onde le presentò punteggiato nella 
Tav. LVIII penultima linea. 
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Fino a questo punto sì era lavorato, quando io mi messi 
a studiare V iscrizione su V origìhale , su le fotogi'afie e sul 
lucido del secolo passato. Ho prese le lezioni che mi son 
parse buone dal Morso e dal Lanci; le altre ho ritrovate aiu- 
tandomi col metro e con la rima, a che non si era posta 
attenzione. 

Il metro è h a z a é nel 1° compartimento; nel 11^ è w à f ì r, 
escluso bensi Taugario al possessore, ch'ò scritto in fin del 
2"^ verso fuori di metro e senza alcun segno che lo distacchi. 
11 Ilio compartimento ha tre versi interi del metro hafif, 
più il primo e le due prime parole del secondo emistichio 
del quarto verso che fu tronco per mancanza di spazio. Per 
la medesima cagione il 1V° compai-timento non ha se non 
che due versi e mezzo: e sono del metro tawil. Il metro 
stesso continua nel N. V, il quale comincia con un emisti- 
chio che porta la stessa rima del N. IV, ma questa non ri- 
comparisce negli altri due emistichii che v'hanno interi, se- 
parati bensì dalla lunga interruzione alla quale accennammo 
nella descrizione del cimelio. Ho detto che questo compar- 
timento comincia con un emistichio del metro tawil, per- 
chè tale è veramente ove se ne tolga T aggettivo che tra- 
duco «. immensi » e che si riferisce a' benefizii di Dio. Tro- 
vandosi lo stesso metro nel resto del compartimento, io penso 
che Fintarsiatore, troppo devoto, abbia interpolato in barba al 
poeta quel vocabolo, che non aggiunge nulla al senso e gua- 
sta il verso. 

Porrò tra parentesi tonde le lettere mancanti che suppli- 
sco per conghiettura, e tra parentesi angolari quelle che ri- 
maneano alla fine del secolo passato, vedendosi nel lucido pre- 
parato [jer Tyclisen. Aggiungo nel testo qualche vocale, dove 
mi par necessario d'indicare precisamente la lezione. 
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II. 

^ « ^ ^ :: 

III. 
v^jLiÀ^f ^L>of ^x^ y^j^ r)t^ ^' 



(1) Per necessitii del verso ^ da supporre qui la licenza poetica di unir 
la prima sillaba di questo emistichio all'ultima del precedente, cambian- 
do, com'è permesso, in w a s 1 a h T h a m z a h dell'a 1 i f. 

(2) Nel lucido del XVIII secolo si veggono, ancorché spostate, le let- 
tere che qui diamo chiuse in parentesi angolare. 
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U fòf jj^L^f »W^ ^j^^ 






M i, 



lY. 



Jo^Uf ^1^ OouJl) (j^yù\^^ <c>.[a]Uj 

(^i?)^f yu jf 3.1= ^ ^^ ^\ 

^Cpàj viU» Lo >ftWf <Js: .^«^ 
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V. 



(2) 



(3) 



vìÙjj 



UaÌ /jJf o- \^ L5^ [^Ìj]^3 



/o son U giardino delle [nobili] brigate . Tu [occhio che 
mi guardi] rimarrai imprigionato nelle mie stanze. 

II. 

lo racchiudo dei gioielli che ti jian grati: iscrizioni ver- 
gale col calamo perch'uom le legga. 

Stupiscono irisguardanti del lavorìo r/t^ m' [ha creato]; 
poiché son io per vero [un] de' miracoli deWarte. 



(1) Queste due lettere, staccato dairintarsiatura, si trovano dentro il bau- 
letto. 

(2) Il senso portii a legger cosi, piuttosto che UJI « durata della vita » 
E ciò nel supposto che non sia sbagliata la figura delia penultima lettera; 

nel qual caso io leggerei certamente ^UiJt die rimerebbe col verso se- 
guente e significherebbe « la lode » invece di « il timor di Dio. » 

(3) Metto cosi i punti diacritici poiché il metro richiedo una breve e 
una lunga in questo ch'è principio d'emistichio; né parmi si possa adat- 
tare altro verbo che ^^ alla prima persona femminile del perfetto. 
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Benedizione al possessore di questo [arnese] e possa?ìza 
e gloria, 

III. 

Delizia delVocchio son io quando fo mostra di me; son 
ricettacolo di ogni bella cosa, sian drappi, o sia?i gemme. 

Il mio ammanto disgrada [la vaga vista che fanno] i 
prati quando li ricama la man delle nubi. 

Spazia tu dunque, lo sguardo nelle mie bellezze che ral- 
legrano V animo. 

IV. 

Che tu viva lungamente, pe?* grazia, [di Dio], nella pio- 
sperila e nella grandezza; chi tu non cessi di soggiornar 
su la Teiera fino alla consumazione dei secoli ! 

Che la fortuna ti abbondi d'ogni contento; che tu duri 
i giorni [e gli anni] tanto quanto l'augurio mio [tei] pre- 
dice ! 

E che tu non cessi di salir in onore, ringraziandone 
Iddio! 

V. 

Che tu sia esaltato mercè gli immensi benefizii di Lui, 
fintanto che la tortoì^ella q u m r i alterni i suoi gemiti; 

Poiché in te s'aduna la nobiltà dell'animo, la genero- 
sità e il timor di Dio. 

La li trasse (?) 

e che tu non cessi di viver sicuro peren- 
nemente. 
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PUBBLICAZIONI DELLA SOCIKTÀ SICILIANA 
Per la Storia Patria 

A rchicio Storico Siciliano, nuova serie, anno primo, fascicoli qnallro L. 12 

Idem anno secondo » 12 

» anno terzo » 12 

» anno quarlo i 12 

> anno quinto » 12 

» anno sesto » 12 

» anno settimo » 12 

» anno oitavo » 12 

» anno nono » 12 

Doeiimeiill per fiervlre alia Storia di Sicilia 

1^* SERIK— DIPi-OMATK'V 

•Voi. 1. 1 Diplomi della Cattedrale di Mentina, f i r . l« 2*^ 3" 4" 5' piibhlicali 
dal socio Barone Haffaki.i: Stakrabb. lir» 2 pi«» ri.i^fh'nluiio. 

Voi. \\. Corrispondensa particolare di Carlo d 'Aragona Pri '^k'nif- del 
Regno con S, M, Filippo II, pubblicata ('al socio Stkfano V . r- 
TOHio Bozzo, fase. V e 2'*, L. 2, 50 per ciascheduno. 

Voi. III. Estratti di un processo per lite feudale del secolo XV concer- 
nenti gli ultimi anni del regno di Federico III e la minorità della 
Regina Maria, pubblicati dal socio Isinono La Lumia, fasci- 
colo 1« L. 3, 75 

Fascicolo 2" » 2, 35 

Voi. IV. Capibrcci di Giovanni Luca Barberi, pubblic^ati dal socio Giu- 
seppe Silvestri, voi. I, fase. 1", 2\ L. 2 per ciascheduno, fa- 
scicolo H" 4" e 5" L. 3 per ciascheduno. 

Voi. V. De Rebus Regni Siriliae (9 settembre 1282—20 agosto 1283). 
Documenli inediti estratti dalTArciiivio della Corona di Aragona 
pubblicali dal socio Giuseppi^ Su.vestki, Soprain tendente agli 
Archivi di Stato della Sicilia, voi. 1, fase. 1^-5^ . L. 11 — 

Fascico o 6*5 - 8'^ » — 

Fascicolo 9^-11" «9,85 

Voi. VI. Codice Diplomatico dei Giudei di Sicilia, raccolto e pubblicato 
dai soci fratelli sacerdoti Bartolomeo e Giuseppe La(;umina, 
voi. I, Parte I, fase. 1^ e 2°, L. 3, 50 per ciasche<luno. 

Voi. VII. / Diplomi Angioini dello Archivio di Stato di Palermo 
raccolti e pul)blicati per cura del socio Giuseppe Travaui, fa- 
scicolo 1" L. 2, 50 

2'^ SKRIK-FONTI DEL DRITTO SICULO 

Voi. I. fase. 1^ Capitoli Gabelle e Privilegi della Città di Alcamo, 

pubblicati dal socio Vi.ncenzo Di Giovanni . . . L. 3, 50 

Fase. 2'^ Statuto, Capitoli e Privilegi della Citt'i di Castronovo 

di Sicilia, pubblicati dal socio Luigi Tirrito. . . L. 3, 87 
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Fase. 3" Statuii, Ordinamenti e Capitoli della città di Polizzi, 
raccolti e pubblicali dal socio Antonino Flandina . L. 2 — 
Voi. II. Ai^aise e Connuetudini della Terra di Corleone precedute da 
una introduzione storica corredata da documenti per cura dei 
soci Bar. Haffarle Starrabba e avv. Luigi Tirrito, fasci- 
colo 1° L. 3, 25 

Fascicolo 2^ L. 3 - 

Fascicolo 30 . » 5, 77 

Voi. Ili. fase, listatati delle Maestranze delle città di Sicilia — Sa- 

« 

lemi e Palermo per cura del socio Francesco La Colla L. 2, 70 
3»* SERIE— EPIGRAFIA 

Voi. I. Le Epigrafi arabiche di Sicilia^ .trascritte, tradotte ed illustrate 
dal socio Micheli-: Amaiu. Parte 2* Isct^izioni Sepolcrali^ fa- 
scicolo 1^ con G tavole in fototipia ' . . L. 7 — 

Fase. 2*^ con nove lavole in fototipia . » 10 -— 

Voi. 11. Le Epigrafi arabiche di Sicilia, trascritte, tradotte ed illusi' rate 
dal socio Michele Amari. Parie 3^ fascicolo 1*^ con 3 t vole 
in fototipia L. 4, 50 



Centenov^u di Rocco Pirri (estratto) voi. uno con ritratto . ' L. 2 — 

Lettere di Maria Carolina (estratto) voi. uno » 2 — 

Sesto Centenario del Vespro— Tornata straordinaria della Società 
Siciliana per la Storia Patria nel dì XXX marzo 1882 con di- 
scorso del comm. prof. Michele Amari sull'ordinamento della 
Repubblica Siciliana del 1282, fase, di pag. 32 in 8® grande L. 1 — 
Ricordi e Documenti del Vespro Siciliano— Un grosso volume in ca- 
ratteri elzeviri di fogli 39 in 8'' grande dello stesso fermato del 
periodico VArchieio Storico con IX tavole in fototipia e una 

in litografia L. 20 — 

Estratti del Tarih Mansuri pubblicati dal Presidente Onorarlo Mi- 
chele Amari L. 1 — 



AI SOCI E AGLI ASSOCIATI 
L'ufficio della Segreteria Generale della Società Sici- 
liana per la Storia Patria avverte che per deliberazione 
del Consiglio Direttivo, esso non è responsabile dello smar- 
rinnonto dei fascicoli, sia del periodico V Archivio Storico 
sia dei Documenti^ che si spediscono per posta. Chi bra- 
ma maggiore sicurezza pottà incaricare qualcuno per riti-,, 
rarli cjui in Palermo. j 

• • ,.,Jm 



Si fa noto ai soci che il nuovo cassiere della società è il signor 
cav. Napoleone Siciliano. 



Si avvertono pure i soci che le tornate ordlnirie della Società sono 
ad ogni seconda domenica di mese nel Palazzo di Città. L'ordine del 
giorno verrà ogni volta pubblicato nei giornali cittadini. 
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